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Questa storia ha inizio
nel lontano 1985 nella cittadina di Larne (Irlanda del nord). La
famiglia Leatson, composta dal padre e dalle due figlie, era una
famiglia apparentemente serena; nessuno poteva immaginare che di lì
a poco la loro felicità si sarebbe trasformata in una
tragedia.


Tutto ebbe inizio quando le
sorelle Christine e Miky andarono (come spesso facevano) giù al
vecchio faro, e lì in una notte di luna piena fecero un giuramento:
“Sotto questa luna il nostro cuore e la nostra pelle saranno per
sempre uniti, mai nessuno ci dividerà” e così dicendo, stettero
tutta la notte abbracciate, piangendo, guardandosi l’una negli
occhi dell’altra, come se nei loro cuori già sapevano che quella
promessa un giorno o l’altro, una delle due sorelle non avrebbe
potuto mantenere. I giorni a venire scorrevano serenamente, Miky e
Christine erano felici, ridevano, scherzavano, andavano giù al
faro, si sedevano sugli scogli ad osservare il mare, e sembrava che
quegli atroci pensieri fossero spariti del tutto dalle loro menti.
La felicità era negli occhi delle ragazze: la più felice era la più
piccola (Miky), e per ringraziare la sorella del giuramento fatto
alcune sere prima, gli regalò l’unica cosa che Christine aveva
sempre desiderato ricevere ma che mai il padre le aveva regalato:
un flauto. 

Miky mise da parte fino
all’ultima sterlina per comprare il flauto alla sorella, e quando
finalmente lo comprò, il cuore delle ragazze si riempì di gioia.
Ogni sera Miky e Christine andavano sulla scogliera del vecchio
faro a suonare le dolci note che un flauto possa dare, e li
trascorrevano diverse ore della notte, avvolte anche ad ammirare
l’alba per poi crollare sfinite nei propri letti. Un giorno le
sorelle erano per strada a divertirsi, Bill (il padre) chiamò
Christine  dicendole che aveva necessità di parlare con lei; ma le
ordinò di non portare con sé Miky. 

Giunta in casa, Bill con aria
pavoneggiante disse: “Qui c’è l’indirizzo dove puoi trovare un
lavoro, datosi che da un anno sei diventata maggiorenne, è giunto
il momento che tu inizi al lavorare; se ti va è così; altrimenti un
giorno o l’altro io stesso ti butterò fuori di casa”. Christine al
momento ebbe un po’ d’esitazione perché in passato aveva lavorato
poche volte, ma per amore di Miky fu costretta ad accettare
altrimenti l’avrebbe persa per sempre. Dopo un po’ Christine tornò
da Miky facendo finta che non fosse successo nulla continuando a
scherzare con la sorella. Miky però non alla serenità di Christine!
Un velo di mistero avvolgeva il volto della ragazza, e Miky tutto
questo lo aveva intuito. Ad un certo punto Miky disse: “Cosa ti ha
detto nostro padre quando sei salita su in casa?” ma Christine
faceva del tutto per non rispondere alla domanda fattagli dalla
sorella. Tutto questo mistero attorno ad una semplice domanda fece
preoccupare Miky la quale le ripeteva la stessa cosa, a tal punto
che Christine disse: “Non preoccuparti, va tutto bene, fidati”. A
quelle parole dette con tanta freddezza il cuore di Miky iniziò a
battere più velocemente, perché aveva capito che qualche cosa non
andava. Il giorno dopo, Bill allo stesso modo convocò a sé Miky
alla quale ordinò di non far salire con lei Christine. Miky salì, e
Bill si comportò alla stessa maniera come si era comportato con
Christine il giorno prima; con l’unica differenza che Miky era
appena diventata maggiorenne. Miky però accettò subito l’indirizzo
datogli dal padre perché sperava che un giorno se pur lontano
entrambe sarebbero uscite da quella casa. A quel punto Bill obbligò
a Miky di non dire nulla a Christine di ciò che le aveva detto. Il
giorno dopo Christne indirizzo alla mano si recò presso la persona
che le doveva dare un lavoro. Il lavoro consisteva nel recarsi ogni
mattina da Larne a Corsewall, con una barca che aveva in gestione
il titolare dell’industria (il signor Bradpot). Lo scopo del lavoro
era di imbottigliare un famoso wisky della zona. a quel punto
Christine vedendo che il salario era abbastanza alto e che il
lavoro non era eccessivamente pesante, decise di accettare; firmò i
vari documenti ed il signor Bradpot le disse di non preoccuparsi,
perché ogni mattina alcuni suoi dipendenti l’avrebbero accompagnata
al suo lavoro, e che per iniziare a lavorare lui stesso si sarebbe
messo in contatto con Christine. Il giorno dopo anche Miky si recò
all’indirizzo datogli dal padre, a lei il compito era più facile,
infatti, si trattava di lavorare presso un’industria tessile, e
datosi che Miky gia sapeva come lavorare dei capi di vestiario,
accettò. La vita scorreva tranquilla per le due sorelle, anche
perché nessuna sapeva cosa avesse detto Bill all’altra. Un giorno
mentre Christine era in casa, ricevette una lettera; era il signor
Bredpot il quale le comunicava che di lì a poco avrebbe dovuto
iniziare il lavoro presso la sua distilleria. Christine rimase
senza parole per la tempestività con la quale il signor Bradpot
l’aveva chiamata, anche perché non sapeva cosa dire a Miky. Arrivò
il fatidico giorno, Miky quella mattina era gia uscita per recarsi
al lavoro, e Christine. In casa… Con aria al quanto svogliata
attendeva l’arrivo della barca che la doveva portare a Corsewall.
D’improvviso sentì suonare alla porta, il cuore le batteva come non
mai! Ecco, sono loro (esclamò tra se Christine), ed infatti erano
proprio gli uomini del signor Bradpot. Christine a malincuore
dovette avviarsi, si chiuse la porta alle spalle, ed uscì assieme
all’operaio del signor Bradpot diretti alla barca. Nel frattempo
alcune amiche di Miky vedendo quello che stava succedendo, lo
andarono ad avvertire, la quale lasciò immediatamente tutto, e si
diresse di gran fretta verso casa sperando in cuor suo che le
amiche stessero scherzando. Giunta sotto casa Miky suonò
ripetutamente il campanello, ma nessuno le aprì datosi che
Christine era gia andata via. In un momento di sconforto, Miky
indirizzò lo sguardo verso la scogliera come se in fondo al suo
cuore gia sapeva che la direzione per la quale era andata la
sorella era proprio quella verso il mare. A quel punto Miky vide la
sorella che si accingeva a salire sull’imbarcazione, la chiamò con
tutto il fiato che aveva in corpo, ma fu vano il suo tentativo di
farsi sentire da Christine datosi che erano troppo distanti l’una
dall’altra. A quel punto Miky decise di correre per la stradina che
di lì a poco l’avrebbe condotta alla scogliera, e mentre la
percorreva, in cuor suo ripeteva: "Non partire Christine… Non
partire… Non ora!” e più si avvicinava alla discesa, più ripeteva
quelle parole, ma inutilmente perché Christine era gia salita sulla
barca e stava partendo. Allora Miky giocò la sua ultima carta, e
vale a dire quella di correre verso il vecchio faro dove la barca
con Christine a bordo doveva per forza passare. Infatti, così fu ma
il destino volle che mentre la barca passava… Christine stava
parlando di lavoro con un dipendente del signor Bradpot, e quindi
non fece proprio caso alla presenza di Miky sulla scogliera. A quel
punto Miky tentò per l’ultima volta di chiamare la sorella, ma
avendo il vento contro… tutti gli sforzi di farsi sentire furono
vani; e così Miky vide Christine che a poco a poco si allontanava
verso l’orizzonte. Miky si sentì sola , tradita dalla sorella, e
con il cuore a pezzi gridò: Christine abbi cura di te! Poi guardò
dei gabbiani che stavano involando e disse: “Oh voi animali che
guardate nel cuore della gente, oh voi che portate felicità dove
passate, accompagnate Christine e fate sì che torni al più presto
da me; e così dicendo… si diresse nuovamente verso il lavoro. Le
ore che succedevano l’arrivo di Christine per Miky sembrava
interminabile; giunse finalmente sera e Miky che nel frattempo si
era si diresse verso casa dove di lì a poco anche Christine avrebbe
fatto ritorno. Dopo tanto aspettare Miky vide che la barca con
abbordo Christine stava facendo ritorno, e finalmente poté tirare
un sospiro di sollievo. Miky però era ancora arrabbiata con la
sorella, infatti quando quest’ultima rientrò salutò sia a lei sia
al padre ma Miky non rispose.  Vedendo ciò Christine disse : “Miky
cos’hai ? Perché non rispondi?” e Miky esclamò: 

“Ed hai anche il coraggio di
chiedermi cos’ho! Da te oggi mi sono sentita tradita, non so se da
questo momento in poi continuerò a fidarmi di te”. A
quell’affermazione, Christine sentì il sangue diventargli gelido
mentre pensava che quel legame che c’era tra lei e la sorella
lentamente si stava affievolendo. Christine però non si perse
d’animo, e chiese più dettagliate spiegazioni alla sorella, ma
datosi che Bill era un tipo al quanto burbero, le fece capire che
voleva andare a parlare giù al faro. All’inizio Miky titubò ad
andare, ma la curiosità di sapere perché Christine fosse partita
senza dirle niente, prese il sopravvento, e quindi andò. La
discussione durò molto datosi che né Miky né Christine sembravano
capire l’una i problemi dell’altra. Mentre discutevano
animatamente, Christine capì che stava sbagliando a litigare con
Miky, e disse: “Miky, che tu ci creda o no il responsabile di tutto
questo è nostro padre, il quale mi ha ordinato di accettare questo
lavoro altrimenti un giorno o l’altro mi avrebbe buttato fuori di
casa ed io ti avrei perso per sempre; pensaci Miky ho fatto tutto
questo solo per te”. Dopo quelle parole Miky ebbe finalmente la
certezza che la sorella le stesse dichiarando la verità e disse
:”grazie Christine”, e così dicendo si riabbracciarono… passando
tutta la notte giù al vecchio faro. 

Nei giorni seguenti, le sorelle
erano tornate come sempre (una per l’altra), Miky ogni mattina
accompagnava Christine alla scogliera, Christine se qualche volta
tornava prima dal lavoro andava incontro alla sorella e sembrava
che tutto andasse per il verso giusto. Christine vedeva che in
qualche modo Miky era cambiata nei confronti del padre, ma non
riusciva a capire come. La mente di Christine lavorava in
continuazione . . . Pensava : perché Miky con nostro padre è fredda
come il marmo mentre quando è con me si sente al settimo cielo?”
Mentre pensava a questo . . . Christine avvertì una strana
sensazione e in un attimo disse: mio Dio, Miky sta per fare una
follia . . . devo fermarla! Dopo quest’atroce pensiero Christine
decise di pedinare la sorella per vedere cosa in effetti stava
architettando e cosi fu. Una notte mentre tutti dormivano, Miky si
alzò, e Christine accorgendosi che qualcosa non andava decise di
seguire la sorella; ad un certo punto vide Miky entrare nella
stanza del padre, pensò alle peggiori delle ipotesi! Non sapeva se
entrare anch’essa nella stanza per fermare la sorella oppure
aspettare per vedere cosa avesse combinato quest’ultima , lasciò
decidere al cuore! Aspettò nascosta in un angolo e vide Miky che
era sempre più vicina al letto di Bill; d’improvviso Miky si voltò
forse accortasi della presenza della sorella ma Christine fu più
veloce di lei, e rientrò in silenzio nella propria stanza
aspettando però che Miky tornasse nella propria per rimettersi al
letto. La mattina seguente Christine non fece parola con la sorella
di ciò che aveva visto la notte . . . perché temeva che Miky
potesse prendersela anche con lei , ma anche quest’ultima faceva
l’indifferente e dopo un po’ uscirono tutte e due dirette ai
rispettivi lavori. Mentre si avviavano verso la scogliera . . .
Christine che negli altri giorni rideva e scherzava con la sorella,
quel giorno sembrava assente! Miky aveva notato che qualcosa non
andava, e disse: “Tutto bene?” E Christine con aria alla quanto
seccata rispose: “Non preoccuparti per me, va tutto bene”. Allora
Miky capì che la sorella le stava mentendo, ma non disse nulla, e
con un atteggiamento alquanto naturale l’accompagnò
all’imbarcazione, la salutò, e si diresse verso la stradina per
risalire il molo senza aspettare che la barca partisse. Il giorno
passò in fretta per le sorelle che tornate a casa, a stento si
guardavano; la tensione era altissima. Ad un certo punto Christine
disse a Miky: “Vieni con me . . . devo parlarti!” Miky rispose:
“No! Stasera non ho voglia di arrivare fino giù al faro”. A quel
punto Christine disse: “Insomma . . . se ti dico che ti devo
parlare ci sarà senz’altro un motivo valido! Quindi ora che ti vada
o no, ti alzi da quella sedia e vieni con me giù al faro”. Quella
voce così alterata e allo stesso tempo autoritaria fece capire a
Miky che stava sbagliando a comportarsi in quella maniera con la
sorella, infatti senza discutere si alzò e si diresse assieme a
Christine verso il faro. Giunte sul posto Christine non fece
nemmeno aprire bocca alla sorella, e con voce ancora più dura
disse: “Cosa credi che non t’abbia visto ieri notte nella stanza di
nostro padre? Che cosa stavi facendo lì a quell’ora? Volevi fargli
del male.. Vero? Ed è inutile che cerchi di mentire tanto ti tengo
sott’occhio da un bel po’ di tempo; quindi ammetti le tue
intenzioni!” Datosi che Christine aveva capito tutto, Miky giocò la
sua ultima carta cioè di tranquillizzarla dicendole: “Ma no! Cosa
vai a pensare! Io non farei mai del male a nessuno, tanto meno a
nostro padre; e poi per quale motivo dovrei fargliene ?” e
Christine rispose: “Te lo dico subito, anche se tu non lo vuoi
ammettere ma in cuor tuo odi nostro padre per un motivo che ancora
non mi è chiaro, ma non temere . . . lo scoprirò”. 

Il litigio tra le due sorelle
andò avanti per molto tempo; ad un certo punto Miky disse: “Basta .
. . sono esausta, finiamo qui la nostra discussione, è stata una
giornataccia per entrambe, torniamo a casa”. Il giorno dopo, la
ramanzina che Christine aveva fatto alla sorella, sembrava avesse
avuto effetto, infatti Miky tentava in tutti i modi di
riappacificarsi con il padre, anche se quest’ultimo non lo aveva
ancora capito. Christine era molto orgogliosa del fatto che
finalmente era riuscita a far ragionare la sorella e infatti andava
più serenamente a lavorare perché non aveva più la preoccupazione
che Miky, potesse fare qualcosa di brutto al padre. I giorni
scorrevano sereni in casa Leaston, sembrava che tutto si fosse
sistemato per il verso giusto, ma non era così! Una notte mentre
tutti dormivano, una losca figura si aggirava in casa diretta
proprio nella stanza di Bill; L’uomo avvertì questa presenza e si
svegliò. L’uomo, tutto assonnato cercò di accendere la luce che
aveva sul suo comodino, ma la persona fu più veloce di lui e lo
colpì dietro la nuca facendogli così perdere conoscenza. Mentre
questa persona si accingeva ad uscire dalla stanza, distrattamente
fece cadere un’anfora di terracotta che Bill aveva nella stanza;
questo rumore fece svegliare di soprassalto Christine che subito si
diresse verso la stanza del padre. Giunta sul posto Christine si
trovò dinanzi a se una scena orribile! Bill era ricurvo su se
stesso, il sangue che usciva dalla nuca aveva gia bagnato una parte
del cuscino, Christine era disperata! Non sapeva cosa fare! In quel
momento gridò: “Miky!” Dopo un po’ giunse anche la sorella, dov’eri
(esclamò Christine) e Miky rispose: “Dove vuoi che fossi, stavo
dormendo no!” Christine entrò per prima e subita dopo venne Miky
con la cassetta del pronto intervento, si avvicinarono al padre e
Christine presto le prime cure al padre, che dopo un po’ si
riprese. Tutti si pensarono ad un ladro che si era intrufolato
nella casa e che era fuggito spaventato. Il giorno dopo Christine
aveva il giorno libero, e mentre né Miky né Bill erano in casa,
salì nella stanza del padre per rimuovere tutti i pezzi
dell’anfora, e mentre li raccoglieva vide un fermaglio della
sorella; incuriosita lo guardò e pensò: cosa ci fa questo fermaglio
qui? E questa macchia, sembrerebbe sangue! Vuoi vedere che . . .
No! E’ impossibile, sto lavorando troppo di fantasia, non può
essere opera di Miky questa, e poi mi ha promesso che si sarebbe
comportata bene nei confronti di nostro padre! No, non può essere.
Incuriosita dal fermaglio Christine chiese spiegazioni alla sorella
la quale disse: “Sì , è vero! Il fermaglio è il mio, e mi è caduto
quella sera che sono entrata nella stanza di nostro padre”, e
Christine tirò un sospiro di sollievo. Cosa credevi (esclamò Miky)
che potessi essere così cattiva da colpire alla nuca nostro padre?
Queste parole non convincevano pienamente Christine, ma nel dubbio
dovette crederle. Il giorno dopo mentre Christine era al lavoro,
ripensando alle parole dettegli dalla sorella, finalmente realizzò
di cosa si trattava: Miky mi ha parlato della ferita che nostro
padre aveva dietro la nuca, ma solo io ho eseguito la medicazione,
come faceva lei a saperlo se no glie ne avevo parlato? Almeno che .
. . No! E’ impossibile sto di nuovo pensando a lei come ad un
mostro. La sera nel suo letto Christine ripensava ancora alle
parole della sorella, non si dava pace! Ad un certo punto si alzò e
senza fare rumore entrò nella stanza di Miky, prese il fermaglio e
si diresse nella sua stanza. Giunta lì, accese il lume e si mise ad
osservare più attentamente quella macchia; più la osservava e più
quella macchia sembrava sangue. Anche se in cuor suo Christine non
voleva credere che Miky avesse fatto qualche pazzia, la curiosità
di scoprire se quello era veramente sangue, prese il sopravvento;
la ragazza pensò: se questo è sangue bagnandolo con un po’ d’acqua
la macchia dovrebbe andare via! Prese un fazzoletto, lo immerse nel
catino, lo strizzo, e lo strofinò con forza sul fermaglio; e mentre
lo strofinava ripeteva tra sé "Fa che non sia sangue! 
Fa che questa macchia
rimanga! "
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